Comunicato
Piccole mani sporche d’inchiostro


La mano di un bambino macchiata d’inchiostro rimanda, in maniera immediata, ad un’epoca neppure troppo lontana e ad una situazione ricorrente: ci sporcavamo le mani d’inchiostro sui banchi di scuola e quelle macchie, difficili a togliersi, erano il segno di una fatica positiva. Lo studio, la scoperta della scrittura, la pensosità, insomma un percorso di crescita. Un’immagine “antica” oggi meno ricorrente solo perché il calamaio è superato.


Un’immagine ingiallita che oggi riacquista il sapore dell’attualità. Purtroppo gli ingredienti sono profondamente cambiati: il contesto non è più la scuola, l’inchiostro non è più quello di una penna, la causa della macchia non è più lo sporco dell’imparare; ma si tratta sempre di mani di bambini.


Si pensa di sottoporre i piccoli Rom al rilevamento delle impronte digitali; il motivo, solo la loro etnia; lo scopo, un garantismo illusorio nei confronti di eventuali “piccoli” autori di gesti illegali.


Come educatori, pur consapevoli della gravità del fenomeno, non possiamo accettare soluzioni semplicistiche che, se anche dovessero approdare a qualche risultato, richiederebbero un prezzo troppo alto: il non rispetto della dignità di ogni persona e, per giunta, di ogni bambino.


Come spiegare al piccolo Rom questo speciale trattamento a lui riservato? Come sentirsi a posto restringendo il perimetro dell’attenzione ad una particolare etnia? Come sentirsi in pace con noi stessi di fronte alle condizioni di vita di grande degrado che spesso sono la causa di una vita improntata sugli espedienti? Come non pensare piuttosto al mondo degli adulti, di ogni etnia, che sovente usa i piccoli in modo strumentale? 

Schedare, selezionare, marchiare sono parole dissonanti rispetto a educazione, dignità, democrazia, corresponsabilità. Queste ultime indicano un sentiero più impervio e più lungo, ma certamente più costruttivo.

La politica, come l’educazione, dovrebbe essere connotata da lungimiranza e pazienza. I processi che incidono non sono quelli dagli effetti immediati, ma piuttosto quelli che incarnano principi al di sopra delle parti e, tra questi, il rispetto autentico di ognuno.

Oggi tutti parlano di attenzione all’infanzia e stigmatizzano gli atti di violenza nei suoi confronti. La violenza ha tante facce, alcune più riconoscibili, altre meno. Lo schedare tramite il piccolo dito macchiato d’inchiostro, con qualunque intenzione ciò venga fatto, è violenza sottile che rilascia un’indelebile impronta.
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